
Stabile di Catania 
Eletto Baudo 
ma non sarà solo 
Pippo Baudo è da ieri il nuovo direttore del Teatro 
Stabile di Catania. Lo ha nominato, all'unanimità, il 
consiglio d'amministrazione dell'ente (e l'assemblea 
dei soci ha espresso il suo gradimento, gii manife­
stato, peraltro, dai dipendenti dell'istituzione). In 
una conferenza stampa tenuta nel pomeriggio, il po­
polare presentatore si è detto certo di poter dedica­
re allo Stabile un adeguato impegno. 

• i A nulla sono valse, dun­
que, le reazioni generalmente 
negative con le quali era stata 
accolta la nomina di Pippo 
Baudo, lo scorso settembre, a 
direttore dello Subile di Cata­
nia, appena poche ore dopo 
la morte di Mario Giusti, che 
per trent'annì aveva guidato, 
con capaciti e onesti, Il tea­
tro delia otti etnea Nessuno 
aveva messo in causa, allora, 
negli ambienti teatrali e cultu­
rali, la •professionalità, del 
nolo intrattenitore televisivo. 
Molti avevano eccepito, e giu­
stamente, sulla sua competen­
za specifica. Lo stesso Baudo, 
prendendo alto della tesa e 
contusa situazione creatasi, 
aveva declinato l'incarico' Si 
era parlato, anche, di una 
•pausa di riflessione*, prolun­
gatasi poi dagli inizi di dicem­
bre (prima scadenza indica­
ta) sino a ieri. 

Intanto, Un palo di settima­
ne fa, II popolare Pippo ha fir­
mato un maxi-contratto trien­
nale con la Rai, per una serie 
di trasmissioni che dovrebbe­
ro assorbire larga parte del 
suo tempo. Ma, nella confe­
renza stampa di ieri pomerig­
gio, egli si * detto sicuro ai 
poterti occupare del teatro 
Celanese in modo serio e con­
tinuativo, Lo affiancherà (an­
che questo è stalo annuncialo 
Ieri) un comitato di consulen­
za, composto di tre docenti 
universitari, Carmelo Musu-
marra, Mario Slpala, Antonino 
Orario (studiosi apprezzati e 
gli partecipi di numerose ini­
ziative dello Stabile), nonché 
dell'attore Turi Ferro, da un 
buon trentennio elemento 
centrale e illustre della com­

pagnia Baudo ha anche sot­
tolineato, a garanzia del pro­
prio impegno, la solidità della 
struttura organizzativa e am­
ministrativa dell'ente, in cui la 
presenza del segretario gene­
rale Oiuseppe Meli rappresen­
ta un elemento di continuiti e 
di equilibrio. 

I nostn dubbi (condivisi, al­
meno lo scorso autunno, da 
tanti, persone e associazioni) 
rimangono intatti. II dubbio, 
soprattutto, che Baudo possa 
tornire allo Stabile celanese, 

?>iù che altro, un'immagine di 
acciaia, magan appetibile 
(non per caso, nei mesi scor­
si, alla testa dello Stabile del­
l'Aquila e stalo chiamato Gigi 
Proietti), senza avere però 
l'autorità e, se è consentito, la 
preparazione necessarie a 
portare avanti una politica 
teatrale e culturale coerente e 
incisiva come quella che. nel 
complesso, era possbtle uteri-
tillcare nel trent'anni della ge­
stione Giusti 

Al nome di Mario Giusti sa­
ri dedicata una Fondazione 
che avri il compilo di valoriz­
zare giovani talenti di attori e 
altrui (altro annuncio fallo le-
n da Bando), E pero «Ila pro­
va di programmi organici per 
le stagioni future (a comincia­
re da quella '89-'90) che biso­
gnerà attendere 11 nuovo diret­
tore e il suo siali; anche per 
capire quanto quest'ultimo 
avrà voce in capitolo nelle 
scelle. E quanto potranno pe­
sare le pressioni partitiche, 
clientelar! o grettamente com­
merciali che Giusti era riuscito 
finora, in genere, a tener fuori 
della porta, OAgSa 

II coreografo William Forsyttw durante le prove del suo nuovo spettacolo 

Parla William Forsythe 
coreografo, direttore 
del corpo di ballo 
del Teatro di Francoforte 

Americano, di origini 
austriache, ama stupire: 
«Eaccio balletti 
che annoiano a morte» 

Un Adorno sulle punte 
Quasi quarantanni, tre figli, un'anima da sperimen­
tatore accanito: William Forsythe, il direttore del Bal­
letto di Francoforte, è il coreografo del momento, Di 
lui si è detto che è il nuovo Balanchine. Richiestissi­
mo in America come a Parigi, dove a partire da) 
1990 porterà le sue creazioni al Theatre du ChStelet, 
a Forsythe il Teatro «Romolo Valli» di Reggio Emilia 
dedicherà un'ampia monografia in ottobre. 

MARINILI* OUATTUMNI 

• I MILANO II successo, che 
seccatura. Questo sembra dire 
William, detto Billy. Forsythe 
ogni volta che lo si incontra E 
non si capisce mai bene dal 
volto beffardo, cosparso di 
lentiggini se nell'atteggiamen­
to di questo coreografo ameri­
cano di New York, ma di •rìgi­
de* origini austriache, dice lui, 
ci sia una punta di snobismo 
o un'overdose di timidezza, 
Del resto, chi conosce 1 suol 
balletti sa che sprigionano la 
medesima ambiguità: spesso 
sono rigorosi scioglilingua 
iperclassici che nascondono 
pensieri concreti, ammiccanti 
bugie. 

«Faccio una vita motto ap­
partata*, cerca comunque di 
spiegarsi il coreografo. •Lavo­
ro nel mio teatro, vadq a casa. 
Mi occupo dei miei figli e stu­
dio filosofia, economia, archi­

tettura e le teorie estetiche. 
Del resto, che altro dovrei mai 
fare, oltre ad essere un autori* 
tano direttore di compagnia: 
pensare all'arredamento delle 
mie stanze?». E infatti, Forsy­
the ha sempre un libro In ma­
no, e qualche nuovo folgoran­
te problema da risolvere, che 
gli grulla per la testa. Adesso 
rilegge Jurgen Habermas, il fi­
losofo tedesco posladorniano 
che per primo ha chiarito le 
latitudinî  della modernità e ha 
In programma un nuovo bal­
letto sulle lettere dell'architet­
to ultracontemporaneo David 
Uebeskind. Tutto questo, pe­
rò, complica le motivazioni 
del suo successo. Forsythe lo 
attribuisce alla forza degli 
scandali, 

«Faccio balletti che posso­
no annoiare a morte, magari 

perche io stesso non sono an­
cora venuto a capo del quesi­
to che mi sono posto», spiega. 
•Oppure interrompo la danza 
con abbaiare di cani, con fra­
gorose cadute di sipario che 
impediscono per qualche atti­
mo la visione 0 accendo le 
luci in sala Tutto questo, na­
turalmente, fa parte della mia 
idea di teatro di danza che si 
risolve in pochissime opposi­
zioni: luce/ombra o acceso/ 
spento. Ma all'inizio del mio 
mandato a Francoforte (era il 
1984) il pubblico conservato­
re del teatro d'opera era 
scioccato. Cosi come gli spet-
taton della Staatsopcr di Vien­
na, quando, per esempio, al 
posto di un balletto sui Quar­
tetti di Alban Berg, si sono tro­
vati davanti a un film. Berg Ab 
L'ho girato nel corridoio sol-
terraneo che unisce la Staatso-
per al Burgtheater, prima di 
lutto perche non volevo lavo­
rare con i ballerini viennesi, 
allora tecnicamente poco 
energici, e poi perché dall'a­
nalisi della musica di Berg -
mi piace al punto che vorrei 
mettere In scena un'opera co­
me Wozzeck - mi sono accor­
to dell'importanza di lavorare 
in tempi non reali, cioè lenti o 
accelerati. Dunque, con im­
magini filmiche. Considero 
comunque Berg Ab un'opera­

zione di danza: l'ho creato 
esattamente come un balletto. 
Ma questo la gente non l'ha 
capito. Berg Ab ha fatto scan­
dalo Poi, però, sono venuti i 
giovani e il pubblico più fre­
sco, ed è stato un successo 
popolare». 

Tanto popolare e crescente 
che oggi, dopo anni di fischi e 
di burrascose prime, il Teatro 
dell'Opera di Francoforte ha 
dovuto riconoscere al coreo­
grafo con le lentiggini e al suo 
direttore amministrativo la 
completa autonomia econo­
mica Forsythe oggi è una sor­
ta di sovrintendente della dan­
za La cosa, ovviamente, non 
lo turba. Anzi, questo sembra 
proprio uno dei momenti 
creativi più provocaton nella 
sua fertilissima camera che 
già dura da 15 anni, The Vite 
Parody ofaddress, la vile paro­
dia dell'indirizzo, la sua ultima 
prova, forse dadaista, si è ri­
solta In un disastro di pubbli­
co e di enttea. 

Al solito, il coreografo si 
trincera dietro un celebre pro­
posito adomiano. la comples­
sità «Da spettatore mi piace­
rebbe entrare a teatro con le 
idee poco chiare ed uscirne 
senza avere capito nulla*, sor-
nde. In realtà, anche questa 
volta il coreografo è alla licer 

ca della famosa chiave per ri­
solvere i suol enigmi. Problemi 
di spazio, tempo, energia, ma 
anche divertimento e gioco 
•Quando creo sono come un 
bambino che ha davanti una 
scatola di Lego: si (ratta di sce­
gliere i pezzi, la loro quantità, 
la loro posizione», racconta 
l'artista vicino alle posizioni 
naif per esempio di un artista 
come John Cage. Ma dietro al­
la Vile parodia dell'indirizzo, 
come ad altre opere di bellez­
za e pulizia visiva assoluta, al­
la Mondnan, si nascondono le 
pulsazione del cuore. 

«Non c'è niente di più narra­
tivo e di più autobiografico 
per un artista che la forma 
astratta", dice Forsythe. E in­
fatti nelle sue danze che han­
no già passato il collaudo si 
respira una disperazione e 
una malinconia, o una grazia, 
tutte contemporanee. È un'ag­
gressività che parla della no­
stra esistènza sempre In bilico, 
mentre nell'estenuante veloci­
tà del suoi balletti si percepi­
sce il senso del pericolo. Forse 
tutto il pubblico non capirà le 
metafore colte di questo co­
reografo. Ma è il suo spirito 
esplosivo, a piacere. La capa­
cità di riportare l'esatta tempe­
ratura del presente colpisce 
tutu in faccia. Con carezze e 
ceffoni. 

Rock per tutti i gusti, cominciando da Wonder 
Concerti-nostalgia: David Zard ha annunciato per 
la prossima stagione la tournée di Stevie Wonder, 
Elton John e dei -Bee Gees, che celebrano que­
st'anno un quarto di secolo di falsetti e disc-music. 
Ma c'è in arrivo anche dell'altro: dal pop d'alta 
classifica dì Rick Astley agli emergenti Silencers, da 
Nick Cave e i Killing Joke agli attesissimi Rem e 
Simpte Minds. E forse a giugno tornano gli U2. 

• I ROMA. Lo scorso anno li 
cartellone del concerti pop in 
Italia ha registralo presenze di 
primissimo rilievo, da Spnng-
steen ai Pinti Floyd, Anche la 
stagione alle porte si prean­
nunci altrettanto vivace ed 
infarcita di nomi. Il primo de* 
gli Impresari a muoversi uffi­
cialmente è stato David Zard, 
che ieri mattina a Roma ha 
annunciato i tre nomi su cui 
punta le proprie carte; Stevie 
Wonder, Elton John ed i Bee 
Gees, 

Wonder toma in Italia per 
tre date, II 18 oprile al Pala-
trussardi di Milano, il 21 aprile 
al Palaeur di Roma ed II23 al­
l'Arena di Verona, ma non é 
escluso si possano aggiungere 
altre città nel carnet del musi­

cista americano, la cui ultima 
uscita discografica risale 
all'87, con l'album Characters. 
Non uno del migliori della sua 
carriera, ma Wonder e pur 
sempre una delie colonne del 
soul e te sue esibizioni posso­
no contare su un serbatoio va­
stissimo di canzoni emozio­
nanti. Vederlo dal vivo costerà 
dalle 34.000 alle 55.000 lire, 
per cui e facile dedurre che 
per ta prossima estale I bigliet­
ti dei concerti subiranno 
un'ulteriore lievitazione. Se 
non altro il biglietto lo si potrà 
ricevere a casa, ci consola 
Zard, tramile il sistema de] •bi­
glietto elettronico* che si può 
ordinare agli sportelli delia 
Bnl o per posta tramite dei 
voucher. Cosi ci potremo sen­

tire trattiti con lo stesso ri­
guardo che il pubblico euro­
peo già conosce, con la pic­
cola ma sostarutlale differenza 
che gli spazi in cui ascoltare 
la musica restano per noi gli 
stessi, come sempre inade­
guati. «I centottanta miliardi 
che sono stali stanziati per I 
lavori allo stadio Olimpico per 
i campionati di calcio del '90 
- ha affermato Zard - potreb­
bero essere utilizzati In ben al­
tra maniera: basterebbero ad 
attrezzare duecentoclriquanta 
ettan di terra per fui) diventa­
re il parco divertimenti di Ro­
ma, completi di tutto, ma nes­
suno oggi sembra disposto ad 
investire sugli spazi per ta mu­
sica.». 

Si va avanti con quello che 
c'è, adattandolo alle esigenze 
del momento. Wonder per 
esempio arriverà con un pal­
co circolare, come un ring, e 
l'amplificazione sospesa in al­
to tramite un sistema di carru­
cole. Non meno spettacolare 
promette di essere lo show di 
Elton John, che terrà un unico 
concerto, il 28 apnle al Pa­
laeur di Roma* 11 cantante in­
glese riporterà dalle nostre 
parti dopo una lunga assenza 
la sua collezione di occhiali e 

le sue canzoni eclettiche e 
squisitamente commerciali A 
fargli da spalla ci sarà una ex 
giovane promessa del pop bri­
tannico, Nlck Kershaw, di cui 
qualcuno ricorderà l'hit 
Wouldn't it be good Prezzo 
unico per vedere Elton John, 
circa 40000 lire. Infine i Bee 
Gees, gli eroi mai nmpianti 
della «febbre del sabato sera* 
festeggiano quest'anno il loro 
venticinquennale, ed arrive­
ranno In tournée nel mese dj 
màggio: il 25 a Torino, il 26 a 
Milano ed il 28 a Roma, con 
prezzi che variano dalle 
34.000 alle 65.000 lire a Tori-
no, e dalle .34 000 alle 55000 
nelle altre due città 

Zard dunque sembra punta­
re su un pubblico di età non 
proprio giovanissima e dal 
portafogli ben fornito, ma le 
sue Qon sono certamente le 
uniche proposte della stagio­
ne. Un altro impresario, Fran-
tornasi, porterà per un'unica 
data, II 17 febbraio a Milano, 
un giovane ma promettente 
gruppo scozzese di nuovo 
pop, i Silencers, ed a marzo 
addirittura 11 Frank Smatra de­
gli anni Ottanta, ovvero Rick 
Astley (sarà al palasport di Pa­
dova il 7 marzo, a Tonno l'8 

marzo, il 10 a Parma e l'I 1 a 
Milano), Astley è attesissimo 
anche come ospite di Sanre­
mo, ma la sua presenza è an­
cora incerta. Esattamente sul 
versante opposto nspetto alle 
zuccherose ballate sentimen­
tali di Astey, ci sono le canzo­
ni torturate ed intrise di blues 
di Nlck Cave, che terrà tre 
concerti, dal 27 al 29 aprile, a 
Milano, Modena e Roma 

Al primi di apnle sbarche­
ranno invece i Killing Joke ed 
un gruppo di band storiche 
dell'epoca punk inglese: Buzz-
cocks, Angeltc Upstarts e 999. 
Per maggio sono previsti due 
grandi arrivi- gli attesissimi 
Rem, forse la più grande rock 
band americana del momento 
che sta raccogliendo ottimi 
successi commerciali con 
Green ed i Slmple Minds, che 
per allora dovrebbero aver già 
pubblicato il loro nuovo disco 
Sempre a maggio sono a\* SÌ 
altri nomi come Marc Almond, 
i Cult, le Bangles. Dal 1 all'11 
giugno .ritorneranno i Simply 
Red, che fra poco a Sanremo 
presenteranno il loro nuovo 
singolo, ma per quei giorni si 
fa anche il nome degli U2, 
mentre a luglio è quasi certo 
l'amvo degli Yes. 

Francesca Benedetti e Augusta Cori in «La regina • gH Imortt» 

Teatro. Zanussi rilegge Betti 

Dio non salva 
la regina 

AQQEOSAVIOLI 

>ÌA regina e gli Insorti 
di Ugo Betti, Regia di Krzysztof 
Zanussi e Tadeusz Bradecki. 
Scena e costumi di Stefano 
Pace Interpreti Francesca Be­
nedetti, Osvaldo Ruggieri, Au­
gusta Gon, Denny Cecchini, 
Fernando Guati, Roberto Mar-
cucci, Giuseppe Calcagno, 
Carlo De Mejo. Produzione 
Osi 85. 
Roma; Teatro Quirino 

g p Quale autore cinemato­
grafico, Krzysztof Zanussi si è 
imposto da decenni all'ammi­
razione delta critica e del pub­
blico di palato fine. Più dub­
bie, qui dalle nostre parti, le 
escursioni del regista polacco 
(di remota ascendenza italia­
na) in campo scenico. Nel ca­
so presente, parleremmo sen­
za troppi ambagi d'un passo 
falso. Già a una ripresa di cin­
que anni or sono (con Bianca 
Toccafondi) La regina e gii in­
sorti si era mostrata come lo­
goro reperto di un brutto De­
nodo delta nostra storia post­
bellica, non solo teatrale 

Quando il dramma vide la 
luce, nel lontano 1951 (e in 
una edizione di lusso, diretta 
da Alessandro Btasettl, con 
Andreina Pagnani e Gino Cer­
vi) , ci si trovava nel pieno del­
la guerra fredda, sul plano 
mondiale, del «entrismo di 
ferro* (e, spesso, di piombo) 
In Italia. Del resto, Ugo Betti, 
già uomo di potere In epoca 
fascista (durante il conflitto, 
arrivò a proporre il divieto di 
tutti gli autori stranieri, inclusi i 
classici), si muoveva a suo 
agio sotto l'imperio della De, 
Le sue commedie, le miglion e 
le peggiori, approdavano pun­
tualmente alla ribalta, mentre 
su altre opere e su ailn dram­
maturghi (per non dire dì 
quanto accadeva ne) cinema) 
Imperversava la censura an-
dreottiana, non meno ottusa e 
feroce di quelle dominanti nei 
paesi dell'Est europeo, anche 
se di segno (apparentemen­
te) diverso, In un clima simile, 
La regina e gli insorti assume­
va (anche al di là delle inten­
zioni di Betti) l'aspetto di un 
libello reazionario, tanto bieca 
e faziosa era (ed è) la pro­
spettiva in cui veni ano collo­
cati, nel quadro e negli svilup­
pi della vicenda, figure e fatti 
di un'immaginaria nvoluztone 

in un'ipotetica contrada della 
lena (non bisogna comunque 
dimenticare che, allora, fresco 
era il ricordo, da noi, dèlia lot­
ta liberatrice antifascista e del 
pacifico abbattimento della 
monarchia). 

Oggi, certo, si pud guardare 
al testo bettiano con più di­
stacco e con qualche Indul­
genza, centrando tutta l'atten­
zione sul personaggio di AIJ-
già, una povera donna di Viti 
non più giovane, IncaurVitada 
umilianti traversie, che riac­
quista una dignità morendo 
•regalmente* sotto la fucileria 
degli *insoiti>. dopo aver fatto 
sua la falsa identità delta miti­
ca sovrana, alla quale avrà 
cercato generosamente, ma 
invano, di schiudere una via di 
scampo. 

MailpercorwdiArgla.dat-
l'abiezione alla gloria, vaga­
mente circonfusa di afflato re­
ligioso, è tratteggialo poi con 
tocchi sommarie superficiali, 
e stiracchialo oltre misura. 
Beni accoglieva qui proWema-
tiche dell'eiuteralalismo tran­
salpino. td evidenti mflusM pi­
randelliani (come l'Ersilia di 
Vestire gli ignudi, la tua prota­
gonista vuole ricoprirai, arme­
no all'ultimo, di un abitino des 
cente), ma H suo linguaggio 
stento e spento, più lucale 
che poetico, non sembra dav­
vero all'altezza d'un tentativo 
di moderna tragedia, quale 
(orse si proponeva, 

Zanussi, il connazionale re* 
gista (e attore) Bradecki « fl 
loro collaboratore nostrano U» 
vio Galassi non hanno allevi* 
to di molto, col proprio lavoro; 
la staticità sostanziale della si­
tuazione, sebbene l'aria gej 
tempo sia restituita con una 
certa pertinenza. Francesca 
Benedetti, più che neli'esub» 
ranza iniziale, • persuasiva nej 
toni sommessi delle battute 
conclusive. Toni nel quali rW 
se eccede, sino all'ineffabile, 
la «Regina» in disgrazia, Imper* 
sonata da Augusta Gort 
OsvaMo Ruggieri esprime, nei 
panni dell'inquisitore, tra cini­
co e dubitoso, quel poco dì 
umanità concessogli da Betti 
(che, a ogni modo, era magi­
strato di professione, e dun* 
que conosceva la materia)1. 
Un timbro di desolata verità è 
nel modesto inserviente Incar­
nato da Cario De Melo. Cor­
diale il successo, 

ODEONISTA 
UNA- RISATA AL tìlORNO 

TOGLIE I PROBLEMI DI TORNO 
PER QUESTO ACCENDE ODÈON. 

Stasera alle 20.30 

STESSO MARE, 
STESSA SPIAGGIA 

Ritomo ai favolosi anni '60. 
Gli italiani scoprono le 

vacanze al mare e il brivido 
del primo bikini. Renzo 

Montagnani in un Italian Graf­
fiti all'inse­

gna del buon 
uomore e del 

divertimento. wamm. 
LA TV CHE SCEGLI TU 

ili» l'Unità 
Giovedì 

9 febbraio 1989 


